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D opo mesi di slime più o meno con
trastanti sull'andamento delle ven
dile librarie in Italia, Luciano Mauri 
tornisce il primo dato parziale ve-

^ ^ m m ramente attendibile: nel primi nove 
mesi dell'87, rispetto al primi nove 

mesi dell'anno scorso, c'è sialo un Incremento 
del 2,5 per cento In copie, e del 9,7 a prezzo di 
copertina (Incrementi calcolati dalle Messag
gerie Italiane sullo slesso grappo di editori). 
Anche se pei un bilancio completo bisogna 
aspettare il piccolo boom di line d'anno, quel 
2,5 riflette già un andamento tendenziale peg
giore dell'86 (più 8 per cento nello slesso pe
riodo), che neppure quel piccolo boom potrà 
rovesciare, 

Mauri In lai modo conferma almeno In parte 
le voci pessimistiche circolale nella prima 

eslate, e dà ragione a un'altra diffusa impres
sione, dichiarando che l'incremento è andato 
a vantaggio del catalogo rispetto alla novità. 
GII In una risposta a «Panorama! del 12 luglio 
scorso, egli aveva parlalo di una crisi del besl 
seller, e In particolare di una contrazione della 
•fascia più "isterica" del mercato, quella lega
ta al libro alla moda-, rispetto appunto al cata
logo (inteso In senso lato: dal libro -strumenta
le» al saggio di durata al classico), Altre stime 
più recenti, del resto, dicono che in questi 
stessi nove mesi nessuna novità pubblicata in 
Italia ha raggiunto quel traguardo delle cento
mila copie, che convenzionalmente rappre
senta la soglia del best seller; mentre il buon 
andamento del catalogo trova una convalida 
nell'andamento degli economici. 

I commenti fatti nel mesi scorsi a proposito 
della crisi del best seller hanno addotto molte 
e diverse spiegazioni, di tecnica distributiva o 
di contingenza stagionale (fino ad accusare le 
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elezioni di aver distratto l'acquirente-lettore), 
ma ancor più convincente appare l'argomento 
di un sostanziale logoramento del prodotto, 
del libro alla moda appunto, più fresco di 
stampa che di idee e di scrittura, su tutto l'arco 
dei generi: dalla narrativa alla saggistica alla 
varia. 

La crisi di vendite del best seller, comunque, 
riguarda soprattutto la narrativa Italiana, che 
anche nelle scorse stagioni ha dato costanti 
segni di cedimento. Una conferma indiretta di 

questa tendenza può venire da un dato di fonte 
mondadoriana: secondo il quale la narrativa 
italiana costituisce il 15 per cento della produ
zione editoriale, rispetto a) 26 della narrativa 
straniera, con un rapporto nettamente rove
sciato rispetto a meno di otto anni fa. Certo, In 
questa contrazione produttiva si intrecciano 
fattori contrastanti, che tuttavìa convergono 
per vie diverse con quella contrazione di ven* 
dite, rappresentandone al tempo stesso l'effet
to e la causa. 

Questi fattori possono essere: una selezione 

più attenta e restrittiva dei titoli pubblicati, an
che per la domanda di un pubblico abituale 
che almeno in parte si è fatto più esigente (se 
ne trova qualche traccia, pur con tutte le riser
ve del caso, anche nelle classifiche settimanali 
dei «più venduti», dove Calvino o Primo Levi 
per esempio, sono riusciti a raggiungere ogni 
tanto Salvataggio o Stanislao Nievo); una pro
gressiva stanchezza o scomparsa delle firme 
•garantite* di un tempo, e un ricambio insuffi
ciente; la ricerca crescente di un'alternativa al 
romanzo, nella saggistica più o meno leggera e 
disinvolta. 

Il 1987 in sostanza, pur in un quadro di spin
te contraddittorie, sembra delinearsi come un 
anno di forte rallentamento nell'incremento 
delle vendite e di ripensamento crìtico com
plessivo. Ancora una volta, come già è succes
so, la ricerca del best seller a ogni costo. Il 
lancio del libro improvvisato, l'inseguimento 
della firma alla moda, o lo sfruttamento insisti

to della firma buona per tutte le stagioni, veri* 
gono tacitamente contestati dal pubblico. 

Qualche utile considerazione parallela con
sente poi una recente Indagine Demoskopea -
Doxa • Makrotest sulla lettura di quotidiani in 
Italia, secondo la quale il forte incremento nel
le vendite degli ultimi quattro anni, ha due volti 
nettamente contrastanti. Mentre cioè coloro 
che già leggevano hanno Ietto di più, sono 
aumentati coloro che non leggevano affatto: 
dove il divario è segnato ancora una volta dagli 
squilibri tra zone sviluppate e non, e dal diver* 
so grado di istruzione e di condizione socioe
conomica. 

Lo stesso divario, del resto, passa anche tra 
lettura e non-lettura librarla, come è ben noto, 
con una tendenziale contrazione della secon
da in questi anni, e con la creazione peraltro di 
una vasta nebulosa di lettori occasionali e In
costanti, che appare ancora lontana da una 
stabilizzazione e suscettibile di regressi. 

Sei facce 
una Cina 
mille misteri 
Victor Scg*Jen 
•Side» 
Guancia 
Pag8. 174, lire 20.000 

MARC LI CANNI! 

O riundo di Brest, medico della Mari
na nazionale francese, amico di 
Debussy (che avrebbe dovute mel« 
lare In musica II suo dramma India-

mmmm no Siddhurtd), di Salm-Pol-RouK 
col quale nutre una bellissima corrispondenu 
rivelataci qualche anno fa dall'editore Rouge-
rio, collaboratore saltuario al simbolista «Mer-
cure de Franca» nel suo più aureo periodo, 
ammiratore di Qauguln, di cui compera le tavo
lozza, testi e disegni durame un soggiorno nel
l'arcipelago della Marqulses, già autore di una 
splendida epopea, sul modo narrativo, del 
Maorl, CU Immemoriali, Victor Segalen 
(1878-1919) approda in Cina nella primavera 
del 1909, L'ultimo «figlio del Cielo., Pu Yi, non 
ha che tre anni e la Reggenza, In mano al 
principe Rscuen, ala più che vacillando dopo 
l'Infelice messa In disparte del riformista Yuan 
Sce Kal, Claudel 11 cattolico, al quale vengono 
'dedicale queste Stele (prima tiratura: 91 esem
plari au morbida carta di riso piegala a fisarmo
nica con preziosa copertina di seta) fa II con
sole a Tslen Tsln. Segalen l'ateo, soggiogato 
dalla visione che lo scrittore-diplomatico resti
tuisce di Ceylon in Connaìisance de l'Est gli 
reca visita. Cosa si sono raccontati? Si sa solo 
che la conversazione, Interminabile, gira attor
no a Baudelaire, Rimbaud e Suarès. Ma la di
stanza che separa I due poeti è sterminata. 
Durante una «nottata di oppio» a Pechino, Se
galen concepirà II progetto di riscrivere a mo
do suo • rovesciando cioè tulle le parti - Il 
dramma claudellano /( riposo del settimo «tor
no onde dimostrare come nella contesa Ira II 
Cielo cattolico e 11 Cielo cinese non vi t nessun 
«vincitore». L'autore di Sttle, componimenti 
nel quali sarebbe vano scovare una qualsiasi 
traccia di compiaciuta «cineseria» (peggio per 
I cultori di Pierre Loti!), trova nell'Impero cine-
te ormai al tramonto un universo che gli con
sente di vivere una straordinaria avventura spi
rituale, di appurare la sua teoria dell'esotismo 
come processo creativo, come sistema di 
scrittura poetica. Chi dice Esotismo dice Diver
sità, Misterioso. «... 11 Momento misterioso esi
ste ovunque si verifica un conflitto tra due 
mondi diversi, quindi ovunque vi è sensazione 
di Esotismo, di cui non costituisce che un caso 
•usai particolare e di una intensità spinta all'e
stremo limile... Il Misterioso non risiede tanto 
In "un mondo essenzialmente misterioso" 
quanto nel Momento In cui questo mondo vie
ne a confrontarsi con 11 reale». 

Nella sua penetrante prefazione, Lucia Sol
lazzo coglie pienamente II senso della poetica 
che soggiace a Aere (come agli altri libri scrini 
da Segalen in Cina): «Il soggiorno in Cina... gli 
larà avvertire l'Insufficienza d'ogni ascolto del
la diversità del mondo se la conoscenza di sé 
che essa procura non si accompagna alla ricer
ca di un elemento unico in cui si aboliscano le 
differente e le separazioni fra Reale ed Imma
ginarlo, In quella sorta di conciliazione che è la 
poesia. L'opera d'arte diviene cosi non la pura 
e semplice riproduzione del reale, ma del suo 
aspetto aura, traduzione o suggestione di 
quell'an-fére-monde che in Segalen ha valore 
di spiritualità immanente, di soprannaturale 
laico...». 

La composizione di Stele 4 molto significati
va: sei pani che corrispondono ai vari orienta
menti delle stelo, «monumenti concentrali in 
una lastra di pietra verticale che reca un'iscri
zione., La prima parte (verso Mezzogiorno) è 
occupata dalle stele Imperlali, mentre l'ultima 
comprende le pietre «che designano il luogo 
per eccellenza, Il mezzo Ecco In che modo 
si realizza, per II poeta, questo «transfert dal
l'Impero di Cina all'Impero di se stesso». Temi 
dominanti: l'amicizia (a Nord), l'amore (a Est), 
l'aggressività e l'eroismo (a Ovest) e II viaggio 
(stele disposte lungo II cammino). Tentativo di 
estrema originalità di approdare, attraverso il 
mito della Cina, al mistero dell'Essere, in una 
lingua rigorosamente controllata che ignora, 
nel suol versetti, la rima e le simmetrie sillabi
che regolari, utilizza volentieri gli arcaismi (al 
punto di conferire una tonalità arcaizzante al
l'insieme della raccolta) e tende ad una alla-
•clnanle Impersonalità, ad una ieraticità unica 
nel panorama della poesia francese del primo 
Novecento. La traduzione di Lucia Sollazzo, 
mollo accurata, ci è sembrata fedele anche 
alla particolarissima ritmica dell'originale. E 
l'Impresa non era certo lacllel 

La realtà del quadro 
Diciotto saggi che spaziano 

in direzioni diverse 
con un riferimento preciso: 
i grandi eventi del secolo 

UMBERTO CERRONI 

Mario De Micheli 
•Le circostanze dell'arte» 
Marietti 
Pagg. 270, lire 38.000 

I l titolo che riunisce In 
volume dlclotto saggi di 

. Mario De Micheli è, per 
cosi dire, delicato ma si-

•"••* gnillcatlvo: tratteggia 
l'ambiente temporale In cui è nata 
l'arte dell'ultimo secolo e vi ricerca 
con rigore la matrice storico-sensi
bile del suol stili senza tuttavia pre
tendere di darne una predetermina
zione contenutistica. Come l'Autore 
•tesso scrive, l'Idea che unifica II li
bro è che «le Immagini dell'arte e 
della poesia, attraverso la personali
tà e le vicende dell'artista e del poe
ta, s'accendono nell'attrito della 
storia per oltrepassarne tuttavia I li
miti, scavalcando sia le Ideologie sia 
le loro stesse fortune stilistiche'. Di
ventano cosi esse stesse una delle 
sostanziali trame della storia sicché 
questa si espande, raggiunge la sua 
pienezza, proprio e soltanto quando 
viene conosciuta e ricomposta nelle 
rappresentazioni che ne danno arte 
e teoria. 

Certo, ciò entra In polemica con 
chi ancora assumesse il contenuto 
come unico e rozzo indicatore delle 
Idee e degli siili, ma anche con chi 
continuasse a sostenere l'indifferen
za della cultura alla storia In cui essa 
si produce. Ed è una polemica In
vecchiata solo apparentemente per
ché sempre si riproduce II riduzioni
smo (di teoria e arte) a nuovi forma
lismi e a nuovi contenutismi. 

Va detto che De Micheli non lu 
mai tra quelli che da questa polemi
ca, anche quando fu più rovente, 
estrassero precetti unilaterali e ban
di declamatori. Fu tra I critici che 
seppero divenire sociologi senza di
smettere l'estetica: studiò con pari 
rispetto II complesso rapporto di 
Realismo e poesia (come si intitola
va un suo libro del 1944) e Le auan-
guardie artistiche del Novecento 
(1959). Egli assume anche in questo 
libro una divisa significativa: «L'ope
ra d'arte non è che l'estetizzazione 
di un materiale extraestetìco»: este
tizzare è lo specifico proprio dell'ar

tista, perciò, ma egli estetizza qual
cosa che c'è fuori dell'estetica stes
sa. 

I dlclotto saggi (scritti fra il 1967 e 
il 1985) spaziano in direzioni diver
se assumendo come assai di riferi
mento I grandi eventi storici dell'ul
timo secolo («un grande avvenimen
to storico è sempre un banco di pro
va per la coscienza di un Intellettua
le») e i grandi artisti (da Courbel a 
Gutluso, da Cropius a Rosai, da Klee 
a Slquelros). È un telalo assai com
plesso, su cui però De Micheli rico
struisce con Iinez2a rapporti che 
non sono pure rifrazioni, ma essen
ziali Indicazioni interpretative ed 
esplicative. 

Indicherei tre esempi di questa fi
ne trattazione del rapporto dell'arte 
con il secolo: la genesi storico-Ideo
logica del futurismo, Il falliménto di 
un'arte di Sialo nel lascisirlo, il 
dramma Intellettuale e pratico del 
gruppo del Bauhaus nella Germania 
del primo dopoguerra. Nel primo 
caso De Micheli mette ottimamente 
a fuoco lo sfondo politico-culturale 
da cui prende avvio la poetica deca-
denle-posltivistlca di Marinelli sen
za tuttavia ridurla a pura cultura pre
fascista («troppe contraddizioni c'e
rano nel futurismo perché potesse 
continuare a rappresentare il fasci
smo»). Nel secondo evidenzia con 
precisione la «spinta anarchica, ri
voltosa, antiborghese» che fermen
tò a lungo nel dintorni del fascismo 
finché non prevalse ufficialmente un 
«vago concetto di classicità» mollo 
conservatore, nel quale maturò il di
slacco di Morandl, di Rosai, di De 
Pista, di Casoratl e di tanti altri. 

Ma il terzo esempio mi sembra il 
più significativo. De Micheli, che pur 
considera acquisito II giudizio sul 
«carattere sostanzialmente social
democratico» del Bauhaus, mostra 
come esso fu un importante mo
mento della cultura tedesca ed eu
ropea nel quale maturarono straor
dinarie anticipazioni così come sot
tili e drammatiche crisi Intellettuali, 
La ricchezza di questa trama intel
lettuale che spesso lento anche fu
ghe estetizzanti e mistiche fu, come 
noto, brutalmente distrutta da una 
circostanza davvero «sorprenden
te»: «L'II aprile del '33, duecento 
poliziotti nazisti irrompono nella 
vecchia officina di Steglitz, ultima 
sede del Bauhaus». 

L'uomo dell'estetica 
PIERO LAVATELU 

H o letto di recente alcuni saggi à la page sulla 
pittura di Rosai: un intrico di notizie biografi
che e analisi formali del suo linguaggio pitto* 

mmmmm rico, In qualche raro caso penetranti, più 
spesso parole in libertà. E le notizie biografi

che che vi si ritrovano sono per lo più curiosità aneddo
tiche. Non sono affatto quelle che Mario De Micheli 
rievoca nel suo saggio su «Amori e rancori di Ottone 
Rosai», che oggi appare, raccolto assieme a molti altri di 
diversa natura, in «Le circostanze dell'arte». I fatti, gli 
Incontri, le idee, le passioni che De Micheli insegue nei 
tanti personaggi della pittura e della poesia qui rivisitati 
(Rembrandt, Hogarth, Courbet, Verlaine, Rimbaud, Ma-
rinetti, Siqueiros. Evergood, Levine e molti altri) riguar
dano infatti non le inezie ma i nodi esistenziali che 
hanno inciso nel profondo anche sulla loro personalità 
di artisti, in un percorso che va dalle mutevoli occasioni 
della storia verso la sostanza antropologica dell'uomo. 
Sono queste le «circostanze» dell'arte. Perché - chiedo 
a De Micheli - le ritieni tanto importanti per capire 
l'opera d'arte? «Perché condivido l'idea guida del gran
de critico russo Mukarovsky secondo il quale l'opera 
d'arte è l'estetizzazione di un materiale extraestetico, 
quello appunto storico-antropologico della biografia 
dell'artista-. 

Un esempio, riferito a Rosai, che parta dalla lettura di 
qualche suo quadro? 

•Negli autoritratti che dipinge dopo il '50 - risponde 
De Micheli - si coglie l'evidenza di un volto devastato, 

tìmido e ossuto a un tempo, dolente e Interrogante. Una 
materia filamentosa, striata di venature sanguigne e vio
lacee, una materia quasi tumescente dà forma all'imma
gine. È Rosai all'ultima stagione della sua vita. E gli si 
legge negli occhi l'interrogativo: cos'è stata per me que
sta vita? Le "circostanze" che di lui racconto: amori, 
rancori, passioni politiche e artistiche che lo legarono a) 
fermento creativo delle avanguardie europee, facendo
ne qualcosa di più dell'inventore-scopritore del mondo 
della provincia italiana, servono appunto a dare alcuni 
chiarimenti - non certo tutti - alla domanda che ti 
pongono i suoi autoritratti». 

Così questo libro è anche una miniera di importanti 
notizie sulla vita artistica, non di rado inedite (dove si 
può leggere che Verlaine fu segretario della Comune?) e 
su argomenti su cui, spesso, c'è oggi il silenzio. Per 
esempio, circola una buona conoscenza da noi della 
pittura americana, ma limitata ai Pollock, ai De Koonìng 
o agli ultimissimi. Non si sa invece quasi nulla della 
grande pittura realista statunitense degli anni 30-40 alla 
quale De Micheli dedica una saggio di attenta informa
zione e analisi. 

E ì pittori che oggi sono alla ribalta, come lì leggi? 
•Allo stesso modo in cui cerco di capire Pier della 

Francesca o Goya. È una sciocchezza parlare di pro
gresso nell'arte. Ci sono certo distinzioni motivate dalle 
diverse circostanze storiche. Ma sono distinzioni che 
affondano nell' immutevole sostanza antropologica del
l'uomo». 

I signori della tavola 
FOLCO PORTINARI 

< • è u n antefatto, anzi ce ne sono 

C ' due, alla lettura di questa Arie det
ta cucina in Italia. Il primo riguar
da l'autore curatore Emilio Fac-

tmm^mmm cioli, qui nelle vesti di umanista 
vero, nel senso antico della parola e della (un
zione; il secondo riguarda l'opera che ha, di 
conseguenza, i connotati e il sapore di una ri* 
costruzione umanistica, Il libro non è una novi
tà assoluta. Era uscito nel '66 in una edizione 
preziosa, da bibliofili, due volumi in limitata 
tiratura che ora, riuniti In uno, diventano final
mente di più facile e diffusa acquisizione. 

Di che si tratta? Di primo acchito ci si trova 
di fronte a un'antologia di trattati di gastrono
mia, dal 1300 al 1800, molto ampia, con tutti i 
testi ineludibili (sia pur antologizzati a loro vol
ta) di quella vasta trattatistica. Uno strumento. 
Questo però è il livello di minima accessibilità: 
chi lo desidera qui trova riunito il repertorio 
Indispensabile, o la guida repertoriale, la più 

completa documentazione, cioè, attualmente 
in circolazione sull'argomento, accompagnata 
da introduzione e bibliografia, generale e parti
colare, per ciascun testo riproposto e, dov'è il 
caso, con traduzione a fronte. 

È un libro, come dire, garantito dal curatore, 
poiché Faccioli è, con Camporesi, Montanari, 
Alberimi, Mantovano e pochi, pochissimi altri, 
un'autorità indiscussa dì questo ramo filologi
co, uno dei rari cultori di cultura gastronomica 
che sia davvero colto. E questo suo è, a tutt'og-
gl, Il monumento praticabile delibarle della 
cucina» italiana, Ma ecco che quell'arte, appe
na pronunciato, innesca una variante di più 
approfondita approssimazione al tema, poiché 
arte ci sta nel duplice significato, di tecnica 
operativa e di operazione immaginativa e crea
tiva. 

L'antologia di Faccioli proprio a questo mi 
sembra che miri, a giocarsi l'ambiguità e la 
duplicità dì senso che è implicita nella sostan

za stessa dell'operare culinario e, più, nella sua 
evoluzione storica, lui ci offre i documenti di 
un fenomeno evolutivo che coinvolge a tutti i 
gradì la storia sociale e la cultura dell'uomo, 
ideologie costume comportamento. Il gusto, la 
moda, la fantasìa. Il potere e la sua manifesta
zione. Il piacere e il suo mortificato conteni
mento. Epicuro e Sade. 

Dal Liber ruratìum commodorum del bolo
gnese Pietro de' Crescenzì, inizio '300, ai fian-
chettidel Mìssìsburgo, all'Opera dello Scappi, 
al Trinciante del Cervio, cinquecenteschi, fino 
al Trattato di cucina pasticcerà del Vìalardi, 
cuoco dì Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele 
11, c'è. ed è registrabile, li, in cucina, la medesi
ma evoluzione stilistica culturale che corre da 
Jacopone all'Ariosto a Metastasio, dal romani
co al rococò, da Passavantì a Baldassar Casti
glione Cesti antologizzati, s'è detto, ma per 
intero, opportunamente, Faccioli dà il Libro de 
arte coqumana del maestro Martino da Como, 

cuoco quattrocentesco, trattandosi di un vero 
discrimine o della summa codificata, in quel 
momento discriminante, della'gastronomìa ita
liana, cioè universale, da cui attingerà il Platina 
per quella che sarà la prima opera gastronomi
ca stampata, il De honesta voluptate, 1474). 

Questa Arte delta cucina sì sarebbe anche 
potuta aprire con il Regimen sanitatis, la rac
colta di regole salutari della scuola medica 
salernitana, inseguendo una costante ìgienico-
salutistica che per secoli accompagna la tratta
tistica, la connota, alibi o desiderio di esorciz
zare le intemperanze (la via, poi, dalla salute 
all'ascesi...), ideologìa che proprio nel libro 
del Platina sta esemplarmente in titolo, L'one
sta piacere (anticipazione della Dissimulazio
ne onesta?) e fa salute. Coincidenze che dure
ranno a lungo, fino al Verri (e le diete d'oggi?), 

Ma è l'altra costante, specie nella parte cen
trale, che mi par prevalere. Non tanto il cibo 

Un Amleto 
aldilà 
della Manica 
ThoroM Kyd 
«La tragedia spagnola» 
Studio Editoriale 
Pagg. 138, lire 14.000 

MASSIMO HACKtALWO 

C hi legge un'edizione annotata 
dell'Amleto, forse il lesto di 
teatro universalmente più no-

^ ^ ^ to, s'imbatte di continuo In ri-
<mmlm mandi a questa misteriosa Tra-
sedia spagnola dell'altrettanto misterioso 
Kyd, ma trovarne una traduzione Italiana 
era fin qui Impresa assai ardua, Anonima 
nella prima edizione CI 592) e In quelle del 
'600, solo nel 1773 si ritrovò l'attribuzione 
a un certo «Kid», e che costui fosse Tho
mas Kyd nato a Londra nel 1S58, antico 
del grande Marlowe e coinvolto In sospet
ti di eresia, sottoposto a tortura e morto in 
disgrazia nel 1594 è probabile ma non si
curissimo, anche se di Thomas al cono
scono alcune altre opere, tra cui una tra
duzione del Padre di famiglia di Tasso, 
Sicuro è Invece che La tragedia spagnola 
fu uno dei maggiori successi di cassetta 
del teatro degli anni di Shakespeare a che 
l'autore dell'Amleto, la conosceva a me
nadito, anzi Amleto ne è quasi una liacrit-
tura con variazioni. 

La tragedia spagnola era nota comu
nemente come Hieronimo, poiché è la 
vendetta di un vecchio maresciallo di Spa
gna il cui figlio è stato assassinato che 
domina il racconto. Hieronimo sospetta 
dell'omicidio il nipote del re, bel tipo di 
malvagio machiavellico, ma liriche non ne 
ha prove sicure dubita e procrastina, co
me Amleto, finché a un certo punto co
mincia a perdere la ragione. Per compiete 
la vendetta mette in scena un dramma da 
lui scritto, idea che verrà anche in mente 
all'intellettuale principino di Elsir.ore. An
che Hieronimo monologa con un libro In 
mano tVindicta rm'ni.'Si ii cielo esige che 
l'ignominia sia vendicata e non sopporta-
ri che questo delitto resti impunito. Cal
mali, Hieronomo, attendi 1 suoi misteriosi 
decreti poiché l'uomo, creatura mortale, 
non può fissare il tempo stabilito. Per sce-
/us sempre tutum est sceteribus iter», 

I monologhi dì Hieronimo sono rimasti 
famosi per la loro veemenza e per queste 
citazioni da Seneca e altri che lì costella
no, di cui si ricorderà un altro poeta amle
tico, l'Eliot della Terra desolala. L'origina
le è in versi altisonanti, la traduzione (qua
si sempre precisa) di Groppalli é In una 
prosa pacala, ma la forza drammatica del 
testo resta percepibile. Infatti La tragedia 
spagnola non é solo una curiosità o un 
documento essenziale, é anche una mac
china teatrale che non ha smesso ancora 
di funzionare, insieme invenzione e culmi
ne di un genere. Chissà che questa riedi
zione non persuada qualche uomo di tea
tro italiano a riprenderla in mano. SI dice 
che nel 1630 una moribonda rifiutò I con
forti religiosi dicendo «ffieroni'mo. M'ero-
nimo, fatemi vedere Hìeronimob. Kyd in
somma aueva imbroccato la telenoutla 
del suo tempo. 
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«Arte della cucina in Italia» 

Einaudi 
Pagg. 900, lire 70.000 

inteso come necessità, e quindi contestuato al 
benessere [istologico, quanto il cibo veicolo di 
piacere, primo gradino, sensuale, d'una con
cezione totale della vita come rappresentazio
ne perpetua. E li che forte si esalta, nella vita 
spettacolo della corte, accanto e assieme a 
poeti, pittori, musici, attori.., Ecco allora moli 
e «parti» distribuiti, lo scalco, Il trinciante, il 
botiigliere, il maestro di casa, il coppiere, il 
cuoco. Con liturgìe e riti sempre più codificati. 
Fino alla loro «democratizzazione» o degrada
zione borghese, gesti anchilosatì e minimali 
residui, volgarizzazione di un'arte aristocrati
ca. Che è un poco quel che è avvenuto con la 
natura umanistica. Una perdila dì privilegio, se 
non di senso. Il libro di Faccioli sì ferma a i 
questa soglia. Le cronache dell'ultimo secolo e 
mezzo sono ormai piene di documenti e lesti-
monìanze dei conflitti e delle contraddizioni 
che segnano l'evoluzione e la «decadenza» dì 
quell'orto. Cioè dì quella cultura. 
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